
Reggio Calabria, Capo d’Orlando, Gioiosa...

R
eggio Calabria, a due passi
dal mare. Mi viene incon-
tro l’unico candidato sinda-
co del centrosinistra che si

sia finora presentato. E penso, im-
mediatamente: cavoli, qui il Partito
democratico si è già preparato alle
Comunali del prossimo anno. Inve-
ce è Massimo Canale, il candidato
dei partiti e dei movimenti che stan-
no a sinistra del Pd. E penso a Mila-
no. Anche a mille chilometri più a
Nord, c’è il candidato Giuliano Pisa-
pia. Di Sel. E il Pd sta ragionando. A
settembre darà la soluzione. Speria-
mo sia il settembre di quest’anno.
Non si sa mai.

A Reggio Calabria, il Pd governa
la Provincia e in aula siedono alme-
no cinque gruppi consiliari che han-
no a che fare con il partito: ci sono
ancora i Ds e due Margherite diver-
se. E poi i «democratici meridiona-
li». E un pezzo del gruppo misto. C’è
un Pd a misura di consigliere, o qua-
si. Niente male, come modello.

Qui Scopelliti ha governato spen-
dendo moltissimo per conservare il
consenso. Milioni di euro per la co-
municazione (sulle onde di Rtl). E
poi i contributi alle associazioni co-
me se piovesse (e come se Reggio
fosse in Scozia, per capirci). Ora è
diventato presidente della giunta re-
gionale e in città il suo partito si è
diviso. All’istante. Il facente funzio-
ni Raffa ha già montato e smontato
la nuova giunta in poche ore: l’ulti-
ma volta, la notte scorsa. Siamo sul
pezzo.

All’insegna della ricerca di visibili-
tà a tutti i costi, Raffa ha nominato

Irene Pivetti assessore all’immagi-
ne. Ci mancava. Dice che rinnoverà
il look della città. Chissà quanto co-
sterà, dopo il tapis roulant collocato
in centro. Nel frattempo, in attesa
del maquillage, i metodi sono sem-
pre gli stessi. Clientele e botte da or-
bi, per capire chi sarà candidato alle
Comunali e, soprattutto, alle Politi-
che. Perché Silvio vuole andare a vo-
tare. E bisogna attrezzarsi.

Ci vuole misura, nelle cose, e
Canale rivendica la sua battaglia
per portare trasparenza e responsa-
bilità nella gestione delle casse co-
munali. Massimo è avvocato, ha
quarant’anni, fa politica da sempre.
Con passione. E con ostinazione. Di-
ce che di fronte a una destra divisa,
ci vuole unità. «E il centrosinistra do-
vrebbe parlare con una voce sola».
Semplice. E, forse, impossibile.

Arrivo allo Stretto e penso: ades-
so facciamo il ponte. Berlusconi
l’aveva promesso: i lavori inizieran-
no nel 2005 e termineranno nel
2010. Il 2010 volge al termine, e la
campata dovrebbe essere per aria,
no? Che ingenuo, che sono. Non de-
vo dimenticare mai che «una pro-
messa è sempre una bugia», come
voleva il grande Sándor Márai. Han-
no posato la prima pietra. Per ora
può bastare. L’unico ponte che non
ci piace, insomma, non appare. C’è

ancora il traghetto. Caronte, la linea
di sempre. Con quel gusto dantesco.

Alle nostre spalle, il completa-
mento dell’A3 era previsto per il
2013. Solo Berlusconi, però, crede
alla propria propaganda: gli esperti
dicono che si dovrà attendere il
2020. E la previsione dei costi com-
plessivi ha già superato la decina di
miliardi di euro.

PRIMA ANNOTAZIONE: nonostante il
continuo, incessante e, potremmo
dire, contundente richiamo alla fa-
mosa «concretezza», Berlusconi
non ha mai realizzato nulla. Vive
del sogno del grande exploit o, for-
se, del grande appalto. Il prossimo.

Seconda annotazione: siamo in
un Paese in difficoltà economiche
clamorose, giusto? E perché nessu-
no controlla mai quanto costano le
opere e le cose? A quale punto di ir-
responsabilità siamo arrivati, se si
possono realizzare opere pubbliche
senza che nessuno poi verifichi nul-
la? La misura delle cose. E delle ope-
re. Di quelle che sono. E di quelle

che non sono.
Per dirne una soltanto, Impregilo

ha vinto con un ribasso strepitoso. E
poi i costi sono lievitati. Che in italia-
no deve essere un po’ come quelle
formule omeriche, tipo: «il piè velo-
ce Achille». «I costi lievitano». E
quindi? Non è successo nulla. Ad al-
tre latitudini, la linea ad alta veloci-
tà tra Torino e Milano è costata più
di tre volte di una linea identica co-
struita in Francia o in Spagna. Lo
sanno tutti. Nessuno però sa il per-
ché. E soprattutto nessuno fa niente
per recuperare i soldi o, almeno, la
faccia.

Passiamo a prendere Andrea
all’aeroporto. È partito stamattina
da Malpensa. Tutto si tiene, nel viag-
gio dell’unità. E allora viene in men-
te la terza pista dell’aeroporto vare-
sino. Un intervento «necessario»,
perché Malpensa «cresce». Anzi, no,
non cresce, ma crescerà. Accidenti,
se crescerà! Le previsioni di Sea col-
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Ieri un’altra tappa in Calabria

manel nord, a IsolaCapoRizzu-

to.DomaniCivati attraverserà il

mare per raggiungere la Sicilia.
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